L’impresa shakespeariana, di Marco Minghetti
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Da queste pagine di Persone e Conoscenze, parte la nuova proposta dello humanistic management. Con una domanda: è pensabile una interpretazione della vita d’impresa basata su un confronto  con le 55 Città Invisibili di Italo Calvino? Sarebbe una cosa seria? Sarebbe utile?  Dopo Hamlet e L’impresa shakespeariana (1997-2003),   Il Manifesto dello humanistic management (2004) e Nulla due volte (2006), si tratterebbe di mettere ancora in gioco letteratura e management, aumentando la posta. La nuova sfida: rivisitare le Città Invisibili in chiave imprenditoriale. Il volume potrebbe chiamarsi Le Aziende In-Visibili. Nel corso dei prossimi mesi indagheremo le idee che sostanziano l’ipotesi di un libro per ora del tutto virtuale, a partire da una rapida ricognizione storica delle origini e dello sviluppo dello humanistic management. Discutendone con i lettori. Chiunque voglia dare un contributo di riflessione personale può farlo scrivendo all’indirizzo mail: marco.minghetti@eni.it.
Alle radici  dello humanistic management. Ritratto dello humanistic manager da giovane (una autobiografia intellettuale in 3500 battute).
Nella prima metà degli anni Novanta, Marco Minghetti (laureatosi in filosofia nel 1987 con una tesi sulla Utopia politico-letteraria nell’Età della Controriforma – Le città ideali da Tommaso Moro a Tommaso Campanella) pubblica una serie di saggi che descrive l’avvento di un “nuovo dominio manageriale in cui confluiscono, connettendosi e modificandosi reciprocamente, discipline un tempo separate.” Tuttavia, scrive nel 1993 su Mondo Economico, “il determinarsi del nuovo dominio manageriale è possibile solo all’interno dell’organizzazione d’impresa che adesso si sta affermando e, allo stesso tempo, esso è necessario per il corretto funzionamento di questo nuovo modello organizzativo. La nuova organizzazione cui mi riferisco si caratterizza per essere “piatta”, rapida, interfunzionale, reticolare. In una parola, l’organizzazione comunemente definita “post-tayloristica”, basata quindi non sulla massima divisione possibile del lavoro, ma sul principio opposto, vale a dire la massima compattazione possibile del lavoro e sulla riduzione delle entità non strettamente necessarie. Per questo motivo, l’organizzazione post-tayloristica può essere definita anche “organizzazione occamista”. Al filosofo Guglielmo d’Occam (1300-1347) si fa infatti risalire la famosa frase “entia non sunt moltiplicanda sine necessitate” (le entità non devono essere moltiplicate oltre quanto è strettamente necessario). E’ il  “rasoio di Occam”  che gli stessi  storici della filosofia chiamano “principio di economia”. E’ chiaro allora che se l’organizzazione tayloristica è caratterizzata da un moto centrifugo, che tende a  distinguere e moltiplicare gli specialismi, nell’organizzazione occamista tutte le discipline manageriali sono soggette ad un processo centripeto, per il quale esse sono attratte le une verso le altre. La massima compattazione del lavoro genera quindi una tendenziale interdisciplinarietà e quello che abbiamo definito  un nuovo dominio manageriale.”
Nel 1995 Marco Minghetti dà vita a Biblioteca Agip, una collana di libri che Agip realizza in coedizione con Sperling & Kupfer e Jaca Book. Con il primo editore la collana pubblica libri di carattere manageriale, con il secondo opere letterarie dei Paesi in cui Agip (oggi Divisione Exploration & Production di ENI) opera. La Biblioteca Agip vive due anni e rappresenta il primo tentativo nato in ambito imprenditoriale di rinnovare  la pionieristica esperienza delle Edizioni Comunità di Olivetti, di con-fondere autori specialisti in management con poeti e romanzieri di tutto il mondo, di sperimentare  quella “conversazione permanente tra passione e ragione che deve andare insieme alla ricerca di quanto vi è di buono nelle altre civiltà”, posta ancora recentissimamente da Edgar Morin come priorità etica se si vuole guardare con serenità al futuro. Una decina i titoli pubblicati, tutti di altissimo livello,  fra  cui la raccolta di poesie Attento, Soul Brother, che fece conoscere in Italia lo scrittore nigeriano Chinua Achebe, e il volume vincitore del Pulitzer Il premio, di Daniel Yergin. In questo quadro, Minghetti firma Le cose e le parole, libro-inchiesta su prassi e strumenti per lo sviluppo della cultura d’impresa in 20 multinazionali (coautore Giorgio Del Mare) e cura il volume miscellaneo La metamorfosi manageriale: due testi nei quali si individuano alcuni concetti (ad esempio quello di “personigramma” e di “impresa circense”) che in seguito diverranno centrali nell’elaborazione dei principi dello humanistic management. 
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